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Venerdì 28 settembre 2012 ilGiornale

Cercano la verità
nei documenti

Il criminalista Fausto Bassini
prosegue nella ricostruzione
deldelittodiItaliaVannini,com-
messonel1945daCelesteGeno-
va nota come l’assassina con la
valigiaper aver squartato il cor-
podella sua vittimae averlo ab-
bandonatoinduevaligieallasta-
zionediChiavari.Laricostruzio-
ne è stata possibile grazie al re-
cente ritrovamento delle carte
processuali.

FaustoBassini*

Qualche giorno prima della
scomparsadellaVannini,Celeste
aveva insistito con Giove (Anto-
nio Mariotti, partigiano della Se-
sta Zona Operativa), pregandolo
di chiedere a Carlo Pozzo d'ac-
compagnarla il 24 novembre con
l'autolettigadai suoiparenti aLa-
vagna:Romoloavevaacconsenti-
to.Versoleore21.30del23novem-
bre (alle 9.30 del mattino aveva
strangolatoItaliaVannini,suapa-
drona di casa) si fermò a casa in
via Rivale, insieme a Giove, tra-
scorrendo una notte d'amore.
StetteronellacameradellaVanni-
ni, mentre le valigie con dentro i
tronconieranonellasuacameret-
ta.
L'indomanimattina,24novem-

bre, avvenne la già programmata
gita. Lei fece trasportare, da casa
sua all'ambulanza, la valigia pic-
coladalMariottiequellapiùgran-
de dal Pozzo, il quale osservò che
era tanto pesante che sembrava
contenere del piombo. Giunta a
Chiavari, dopo aver giustificato
agli altri lo scopo del suo viaggio
con la visita fatta ai familiari, ave-
vadepositatoleduevaligiepresso
l'UfficioBagaglidellastazioneriti-
rando il relativo scontrino con la
segretaintenzionediriprenderle,
in un secondomomento, per tra-
sportarle a La Spezia e gettarle in
fondo al fiumeMagra. Di ritorno
dalviaggio,sipreoccupòdi farein
modo che la scomparsa della pa-
dronafosseconosciuta ilpiùtardi
possibile.
Gli inquirenti ipotizzarono che

nonsi trattassedi undelitto invo-
lontario o preterintenzionale do-
vuto ad un impeto d'ira,ma di un
crimine lucido e premeditato per
avidità di lucro (oltre 10.000 lire,
un orologio da polso femminile,
due anelli d'oro da donna, indu-
mentiebiancheriatuttisottrattial-
la sua lenona). Venne anche se-
questrato un robusto coltello da
cucina con lamadi 20 centimetri,
sul filo del quale si notavano se-
ghettature da urto contro le ossa
del cadavere («La Genova quan-
do è presa dall'ira» si legge in una
perizia agli atti «spiega una forza
sovrumana»). Nel sospetto, poi,
che avesse un complice nel Ma-
riotti, fuarrestatoanche lui.L'uo-
moammisediaverdormito,lanot-
te tra il 23 e il 24 novembre '45, in
via Rivale assieme alla Genova,
manegòsemprediaverpartecipa-
to al fattaccio e di aver aiutato la
donnanelleoperazionidisquarta-

mento.AnchelaGenovaloscagio-
nava, così fu rimesso in libertà.
L'ex partigiano Giove venne pro-
scioltoinistruttoria,consentenza
22maggio 1947,per insufficienza
di prove.
Il buon senso, comunque, ci

suggerisce che nessuno dei tre
comparidi viaggiopotesseessere
complicedellamostruosadonna:
se così fosse stato, la banda si sa-
rebbesenzadubbiosbarazzatade-
gli scottanti fardelli in maniera
più naturale,meno pericolosa e -
diciamolo-menoingenua(vabe-
nechesi andavaverso la stagione
fredda, ma il tanfo avrebbe finito
prestoo tardiper rivelare il segre-
todelbagagliaio),magariferman-
do l'automezzo lungo la strada e
sprofondandolevaligieinunodei
tantibaratrichecosteggianolaRi-
vieraLigure.Congrandeabilità la
Genova era invece riuscita ad ap-
profittare della sua conoscenza
delMariotti edelPozzo,perpoter
avereasuadisposizioneper il tra-
sportodellevaligiequell'autoletti-
ga della Croce Rossa che, targata
Polizia, l'avrebbe garantita da
ogni sorpresa in casodi eventuali
controlli ai posti di blocco. Con
grande scaltrezza aveva tratto in
ingannoisuoi treamici sulconte-
nuto dei bagagli ed aveva, con la
massimaprecisione,preparatoin
tutti i minimi particolari la gita

(compreselecotolettedamangia-
re).Inoltreinmacchina,coninau-
dito cinismo, s'eramessapersino
a cantare: chi poteva sospettare
che a bordo vi fosse una quinta
persona?
Mariotti èmortod'infarto aPa-

vianel1971,asoli67anni.Idiscen-
dentinonsi fannoproblemia rie-
vocarequellastoriacciaditantian-
ni fa, chea loro «sembraun film».
«Luinonc'entravaniente,erabra-
vo e serio e anche un po' timido,
nè»miraccontanounafigliaedue
nipoti. «Erastato feritodai fascisti
tra le colline di Romagnese e Po-
meto, e trasferito al San Martino
di Genova. Non sapevamo dove
fossefinito, inqueimesi, locrede-
vamo morto. Poi, tornato a casa
dopo laguerra,unamattinaèsta-
toarrestatosulpostodi lavoro,al-
la fabbrica SniaViscosa, qui aPa-
via. Pensi alla vergogna, lui che
aveva aiutato quella delinquente
a portare la valigia solo per farle
un piacere, senza conoscerne as-
solutamente il contenuto; lui che
noneracapacedidiredinoetante
volte, a non dire no, si finisce an-
cheneipasticci,nè.Perché,sepo-
teva, aiutava tutti: era un buono,
ungeneroso».Unanipotemimo-
stra il Certificato al Patriota
n˚320514:«Nell'Italiarinataipos-
sessori di questo attestato saran-
no acclamati come patrioti che
hannocombattutoperl'onoreela
libertà», leggo. Il commissario
Giove-amantediun'assassinase-
condo gli atti giudiziari, prosciol-
to con la sola formula dubitativa
daunodeipiùatrocidelitticomu-
nideldopoguerra-venivapremia-
toconben5mila lire e ringraziato
con tutti i santi crismi.
Ilprocessocontro lasquartatri-

ce,com'eradefinita intuttelecro-
nachenazionali,sicelebròdal6al
12 febbraio1948davantiallaCor-
te d'Assise di Genova. Nell'aula
delPalazzoDucale-davantiauna
folladi popolo, studiosi, giornali-
sti e studentiuniversitari - cinque
drammaticheudienzeperrisolve-
reunappassionantemisterouma-
no:eraquello il delittodiunabel-
vacinicae fredda,diunamacchi-
na calcolatrice e impeccabile nei
suoi meccanismi, oppure quello
d'una donna malata e delirante,
fragile creatura influenzata dalle
emozionidelmomento?Si tratta-
vadi unastrageorribilmenteme-
ditata epreparata, od'un eccesso
impulsivoedisordinato?
La «strega» dal «satanico cuo-

re», l’«orribileparcamalefica»ve-
stivaconunacerta eleganza (abi-
toepellicciadimontoneneri,cal-
zedisetaeintestaunfazzolettoco-
lor crema, sempre di seta, a qua-
drettini rossi); ad un certo punto
ebbeunoscatto versoun fotogra-
fochecercavadi ritrarladavicino
nellagabbia:«Senonseneva,leti-
rounascarpa».Nelmomentocul-
minante del suo interrogatorio,
coltadaunviolentoscoppiodi la-
crime, fu sul punto di svenire. In
ognicaso,ancheduranteildibatti-
mento, Celeste si dimostrò scal-

tra,dimemoriaferreaediun'abili-
tàpiùunicacheraranelrisponde-
rea tutte le contestazioni.
Nella requisitoria il procurato-

regeneraleparlòdifattopremedi-
tato,nonescluselapossibilitàdell'
esistenza di un correo e ammise
l'esistenza di un favoreggiatore:
bendifficilmenteunadonna,sola
esenzaaiutoaltrui,avrebbepotu-
to eseguire lo smembramento di
uncadavere, inbrevetempo,sen-
zalasciar tracce.Eranoduelebel-
ve?Una coppia criminale?
Dal canto loro, gli avvocati di-

fensori (Alberto Franchini di Ge-
nova ed Enzo Toracca di La Spe-
zia)giocarono lecartedell'omici-
dio preterintenzionale e del vizio
dimente.SullaGenova,inistrutto-
ria, erano state eseguite dueperi-
zie psichiatriche tra loro discor-
danti: ilprofessorSatta,vicediret-
tore dell'ospedale psichiatrico di
Quarto e perito d'ufficio, conclu-
seper lacapacitàdi intendereedi
volerealmomentodell'omicidio,
e per la seminfermità circa il vili-
pendio del cadavere; il professor
Spagnoli, consulente tecnicodel-
ladifesa,ravvisòinfermitàdimen-
te nell'omicidio e seminfermità
nelvilipendio.L'imputata,sosten-
ne l'avvocato Toracca nella sua
magistrale arringa, agì d'impeto
«come il grisounelle visceredella
tenebrosaminiera che s'accende
educcide quandouna scintilla lo
infiammi».
Igiudicinonaccolserolatesidi-

fensiva anche se, in certo modo,
ne furono influenzati. Il verdetto
stabiliva infatti cheGenovaCele-
ste, chenoneramaistataunapsi-

copaticaeavevacompiutovolon-
tariamenteunomicidioevilipeso
uncadavereascopodifurto,fosse
nel pieno possesso delle facoltà
mentali prima, durante e dopo il
misfatto, ma stranamente esclu-
deva la premeditazionecomeag-
gravante(eppure- la fotoparlada
sola - quella funicella era conge-
gnata a doppio giro stretto con
duenodi), condannandola solo a
30 anni di reclusione enon all'er-
gastolo comechiedeva l'accusa.
Osservalasentenza:«Tuttalavi-

ta della Genova è sorretta da una
volontàchenonsiarrestadi fron-
teadalcunostacolo,chenonsubi-

sce suggestioni... sino a quando
riesceadimporsiallavecchiaena-
vigataVannini,cheormai,persua
stessa confessione, la seguiva co-
me un cagnolino». La Lina diede
un'impronta personale al gine-
ceodi viaRivale: donna«dai facili
costumi e dall'istinto venale»,
freddezzaemozionaleeautocon-
trollo impeccabile, assenza di
femminileumanitàedisensomo-
rale, fin dal suo arrivo impose la
sua personalità aspirando al pas-
saggiodapedina amaitresse. Ita-
liaVanninieradanarosa,ederaor-
mai vecchia: poteva venire facil-
mentesoppressaelasuascompar-
sa avrebbe rappresentato il posto
sicuro per la sregolata vita della

Genova, bisognosa di una stabile
sistemazione.Significativainpro-
posito lafrasedaleidettaallapro-
priamadre,aLavagna, subitodo-
po il deposito delle valigie: «Da
questo momento sarò il bastone
della tua vecchiaia».
E, ancora, l'alterco con laGian-

nina e le sue violente insistenze
per metterla subito fuori di casa,
sonoabiliinvenzionidell'imputa-
ta, sia perchénonvi è alcunapro-
vainmeritosiaperchérisultadal-
le testimonianze che le due don-
ne andavano d'accordo ed erano
inottimirapporti: la lenona,sem-
mai,avevatuttol'interesseditrat-
tenerel'inquilinaenongiàdiscac-
ciarla. «Trattasidiuncasodimal-
vagità volgare e feroce» leggiamo
nelle ultime pagine della senten-
za «per cui nessuna attenuante
può concedersi a questo essere
mostruosoche fuancheadultera,
impudica,fattricediangeli(sipro-
curòaborti,ndr)eladra».LaCorte
d'Assised'Appello di Torino, il 13
maggio 1952, confermò il verdet-
to di primo grado. Il ricorso dell'
imputatavennedichiarato inam-
missibile.Adifferenzadialtrepro-
tagoniste della cronaca nera a lei
contemporanee, sconfinatenella
leggenda-comela«saponificatri-
ce» Cianciulli, la «belva» Fort o la
contessa Bellentani - l'assassina
squartatrice ligure uscì presto di
scena.Sispense, lontanadaglioc-
chi del mondo e dei giornalisti,
nel 1980 a Romadove fu inumata
al cimiterodi PrimaPorta.
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IL PARTIGIANO «GIOVE»
Accusato di complicità,
fu infine prosciolto
per insufficienza di prove

GLI ESPERTI

IL RITROVAMENTO Alla stazione di Chiavari

Processo alla mantide
che uccise la rivale
e la chiuse in valigia
Ritrovati dopo settant’anni gli atti giudiziari
del caso della squartatrice Celeste Genova

LEPROVEDELMASSACRO

FOTO DELL’ORRORE
La valigia grande
che l’assassina fece
trasportare dai suoi
amici a Chiavari.
Sotto la Genova
e il partigiano Giove
Infine la vittima
nel giorno
del matrimonio

IlCentroStudiCriminalisticapro-
poneirisultatidelsuoultimore-
pêchage: il sensazionalecasodi
Celeste Genova, assassina e
squartatrice ligure dell’imme-
diato dopoguerra. Il lavoro si
componediunariccaescrupolo-
sa rivisitazionedi eventi, grazie
all'importante ritrovamento del
fascicolo processuale da parte
diAmedeoRonteuroli,presiden-
tedell'associazione, e di Fausto
Bassini, responsabileper l'Emi-
lia-Romagna.
Desideriamo ringraziare: Mar-
ziaToraccaeChiaraFloris, figlia
e nipote di Enzo Toracca, per
avercimessoadisposizionel'ar-
ringa in difesa di Celeste Geno-
va-che ilgrandeavvocatospez-
zino pronunciò l'11 febbraio
1948 all'Assise di questa città -,
eMilo Julini per aver saputo re-
cuperare, in virtùdellasuacom-
petenza e passione per vecchie
storiedi«nera»,pregevoledocu-
mentazione in Piemonte.
Centro Studi Criminalistica - Se-
de legale e presidenza: via XXV
Aprile 112/1 - Pieve Ligure (GE) -
Cell.: 339.2260204 - Comitato
Scientifico presso l'investigato-
reCav.FernandoRocca(viaCesa-
rea 2/2 - Genova). Tel.:
010.593523 www.centrostudi-
criminalistica.it e-mail: info@
centrostudicriminalistica.it


